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LA STORIA 

Artisti, insegnanti, poeti. 

Scarafaggi, topi di fogna, parassiti. 

Microfoni, megafoni, parole. 

Guerra, una delle tante, la terza. 

Parole, rumori, sassate. 

Claustrofobia. 

Questa è una storia vera. 

 

 Una di quelle che non ti narrano in televisione, perché non 

abbastanza tragica. Né una di quelle storie inventate per 

distrarti dalla vita reale e farti ridere a crepapelle. Insomma, 

è semplicemente un pezzo di vita di un'intera 

“generazione x”, dove “il comico è l’avvertimento del 

contrario” (Pirandello) e il tragico è l'anticamera del 

comico… E la morte? 

Quale morte? Quella del corpo, quella       

dell'anima? E se esistesse un altro tipo  di morte? E 

se i primi  a  morire  di  questa “strana” morte 

fossero gli  artisti,  gli insegnanti, i poeti, i giovani, 

cosa accadrebbe? Tutto rimarrebbe uguale 

all'interno della società? 

La nostra protagonista è una, eppure sono tanti, 

tanti a voler venir  fuori e parlare. E finalmente, per 

la prima volta, lotteranno fino allo sfinimento per 

parlare, raccontare, dire, lotteranno per chi non ce l'ha 

fatta, per chi, tra di voi, è tentato di desistere, per chi si 

sente solo e non sa che siamo in tanti a combattere la stessa 

guerra, per l'attuale generazione 2.0 che, forse, dovrà 

prepararsi a combattere, a credere fino in fondo nei propri sogni e 

nella propria vocazione, perché la resilienza sia loro di esempio. Insomma, pezzi di vita, raccolti qua 

e là, inevitabilmente, impregnati di tragicità ma anche di ironia e poesia. 



E, in fondo, cos'è la vita se non questo camaleonte tragi-comico, di cui l'armonia dei contrari 

costituisce la suprema bellezza? 

Se saprai vedere un puntino di luce anche in fondo al buio, se riuscirai a resistere e a non lasciarti 

uccidere, alla fine, dopo la tempesta, scoprirai che tutto cambia e tu sei ancora vivo! 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 SCHEDA TECNICA 

(La scheda descritta è sulla base della prima messa in scena - lo spettacolo si adatta allo spazio a 

disposizione) 

La compagnia porta con sé: 

1 ATTRICE 

COSTUMI 

OGGETTI DI SCENA 

SCENOGRAFIA: struttura in metallo vuota (spigoli), 1,80M (larghezza) x 1,80 (profondità) x 1,80 

(altezza). 

 

Fabbisogno da trovare in loco, minimo richiesto: 

SPAZIO SCENICO: 6M (larghezza) x 5M (profondità) x 3,5M (altezza). 

PARCO LUCI: 2 par-led da 1000 W, effetto strobo, 4 proiettori da 500 W 

FONICA: 2 CASSE AUDIO, 1 MIXER, SPIA AUDIO, 2 MICROFONI 

SENZA FILI CON ASTA. 

1 SEDIA 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NOTA BIOGRAFICA 

 
Laureata in Filosofia e Storia, si abilita all’insegnamento nell’anno 2013.  

La sua formazione teatrale inizia presso il Teatro dei Naviganti di Messina, con il regista e pedagogo 

Domenico Cucinotta (formatosi alla scuola russa di Antolij Vassil’ev) fino ad approdare presso le 

Officine Teatrali di Nini Ferrara, con sede a Roma. Approfondisce lo studio del corpo e della voce con 

registi e pedagoghi contemporanei tra i più apprezzati nel panorama nazionale e internazionale, il regista 

e pedagogo russo  Nikolaj Karpov, Emma Dante, Claudio Collovà, la Compagnia Socìetas Raffaello 

Sanzio, Alessandro Serra. 

In qualità di attrice vince una borsa di studio nell’ambito dell’azione Creatività del Piano locale Giovani 

2011, promosso dal Ministero per le Politiche Giovanili. Nel 2012/2013 è co-ideatrice e interprete 

protagonista del progetto La fata svagata, dieci favole della tradizione popolare siciliana, andato in onda 

su Antenna del Mediterraneo. Tra i lavori che la vedono protagonista, Sgombero di Luigi Pirandello per 

la regia di A. Zanoletti, prodotto dal Teatro Del Borgo e il Recital di poesie dialettali siciliane Paroli di 

sangu, di cui è autrice e interprete, accompagnata da due musicisti. Nel 2018 e nel 2019 porta in scena, 

presso il Teatro del Borgo di Milano, altri due spettacoli, rispettivamente Da qui si vede tutto di cui è 

autrice e interprete e Con-Tatto di cui è autrice, regista e interprete insieme a Fabio Casano e Antonio 

Somma.  

Nel 2019 viene selezionata per il Laboratorio per attori professionisti sull'Opera da tre soldi di Brecht 

presso la scuola Civica di Teatro Paolo Grassi di Milano e per il corso di drammaturgia presso il teatro 

Franco Parenti, all’interno del progetto Ri-scrivere come Testori. Nel 2013 riceve la Targa di Merito al 

Premio Alda Merini di Poesia, per l’opera Anime di cani. Nel 2019 è semifinalista al Premio di 

drammaturgia europea Tragos con il suo ultimo testo Io non sono Ofelia. 

Conduce corsi teatrali presso il Teatro del Borgo di Milano, dove vive e lavora. 

 

CONTATTI: Patrizia Ferraro, cell. 3490712497 email ermes.patry@libero.it

mailto:ermes.patry@libero.it


 Recensione su “L'occhiale ermeneutico”. 

Di Antonio Panzera. 

Sabato 14 aprile 2018, alle ore 21.00 al Teatro del Borgo a Milano è andato in scena "Da qui si vede 

tutto", scritto e interpretato da Patrizia Ferraro, con la regia di Fabio Sarti. Un intenso e tragicomico 

affresco del faticoso destino collettivo della "Generazione X", ossia dei giovani nati in Italia tra gli 

anni '70 e '80 del secolo scorso, ma in particolare del destino degli artisti, dei poeti, degli insegnanti, 

degli attori, di tutti coloro che, come dice la stessa autrice con amara ironia nel testo del suo alienato 

e polifonico monologo, non producono niente se non teste pensanti, reato imperdonabile per il regime 

dei ladri e dei loro cantori, i “vip”, c e non possono ignorare il pericolo di veder intaccati i propri 

privilegi da chi non vuol tener la bocca cucita. 

La protagonista, anzi "le" protagoniste, appaiono rinchiuse in un cubo, la "camera di vetro", da cui 

possono soltanto vedere la vita, ma senza essere viste, sicché esse in realtà, mentre sono ancora  vive, 

biologicamente vive, sono già morte al mondo. 

Lo spettacolo è duro, surreale, espressionista; la sicilianità di Patrizia risplende come un sole 

indomito, ora dolcissima, ora litanica, ora straziante e latrante, ora cabarettistica e allucinata, una vera 

forza della natura sulla scena. 

Non vi è trama, perché ve ne sono molte, eppure assai simili, come quelle dei deportati; se vi è trama, 

essa non è riconoscibile fino in fondo, perché lo scenario distopico e surreale la frammenta e la 

polverizza in mille briciole. A volte è dura seguirne il filo, perché è spezzato. I registri narrativi e 

vocali sono molti, come i colori della tavolozza di un pittore astratto e non geometrico; il ritmo è 

asimmetrico, sincopato come il teatro giapponese, ma a differenza di esso iperdinamico. L'impasto 

timbrico della voce e delle voci di Patrizia, in dialogo con le scelte musicali e registiche, richiama i 

registri di un organo volutamente scordato e gracchiante, non solo per l'iperbolico realismo del testo, 

ma anche per far risaltare i momenti di armonia cercata e trovata. La preoccupazione fondamentale 

dell'autrice non è puramente estetica: la ricerca del bello è insita nella restituzione del caos e della 

natura deforme delle cose, a prevalere è una preoccupazione di verità come critica sociale e civile di 

quella patria, l'Italia, a cui i padri del Risorgimento, da Mazzini a Gioberti, avevano attribuito un 

primato e una missione morale nella storia. 

La scena della poetessa che parla alla madre: "Non piangere: non sono morta per sempre" , "Apri il 

cassetto. C'è una poesia. E'per te ", è la più commovente dell'intera serata; il dialogo fra il funzionario 

di regime e il giovane aspirante insegnante: “Buongiorno, come si chiama?”/“Pinco Pallino”, "Di 

chi è figlia lei?"/"Di mio padre e di mia madre ", " insomma lei chi è? "/“Gliel'ho appena detto Pinco 

Pallino! ”, esilarante e amarissimo, dal sapore inconfondi ilmente italiano e gattopardesco. 

Tuttavia, nella tragicomica alienazione dell'assurdo, affiora più volte, decisamente nel finale, una luce 

che albeggia da una preghiera solitaria innalzata al cielo senza grida, a mezza voce, nella certezza 

che, quando tutta questa crisi sarà passata e il sole tornerà a sbucare dalle nuvole, se avremo resistito 

ci accorgeremo che siamo ancora vivi. 

A chi cercasse, tanto per chiarire, un'etichetta da appiccicare a "Da qui si vede tutto" posso soltanto 

dire che non ne troverà una sola adatta ma dovrà usarne molte e tutte saranno pur sempre forzature. 

Sicuramente simile ad una "profezia", perché lo vogliamo ricordare qui: essere profeti non significa 

per forza né prevalentemente prevedere e annunciare il futuro prima che accada, quanto piuttosto 

saper riconoscere i segni e la direzione dei tempi e non tener la bocca chiusa. Richiamandoci ancora 

al Gattopardo (ma al contrario), qui non si tratta insomma di cambiare tutto perché tutto rimanga 

com'è, ma di dire le cose come sono, anche esasperandole come quando si vuole spaventare e 

svegliare qualcuno, perché le cose possano cambiare. 



Alcuni commenti del pubblico 

  





 


	Produzione – Teatro del Borgo
	LA STORIA
	SCHEDA TECNICA
	La compagnia porta con sé:
	Fabbisogno da trovare in loco, minimo richiesto:

	Recensione su “L'occhiale ermeneutico”.
	Alcuni commenti del pubblico

